GIUSEPPE GERVASIO

BOLOGNA, MARZO 2005.

QUARTIERE SANTO STEFANO

BOLOGNA, CITTA’ DI QUARTIERI

I QUARTIERI PER COSTRUIRE IL DOMANI DELLA CITTA’

COSA CHIEDONO I QUARTIERI ALLA CITTA’

COSA CHIEDE LA CITTA’ AI QUARTIERI

UNA PREMESSA

Il titolo del nostro incontro è molto impegnativo perché ci chiede di riflettere e di elaborare dei suggerimenti, delle linee  per  contribuire alla costruzione del domani della nostra Città, avendo presente, per quanto riguarda il mio intervento, una specifica questione: la partecipazione democratica per promuovere e sostenere le forme più adeguate ed efficaci “per una amministrazione condivisa”. 

Una questione complessa, per affrontare la quale è necessario avere presente, in modo particolare, alcuni riferimenti che si intrecciano e per i quali vanno tenute specifiche costanti attenzioni, fra di loro connesse.

Il primo riferimento non può che essere alla concreta realtà della Città di Bologna, avendo chiaro che, per assicurare il suo sviluppo civile, sociale, economico, per ricercare più adeguati e diffusi livelli di qualità della vita, di effettiva vivibilità del contesto urbano, è necessario avere presente l’insieme più ampio del territorio bolognese e della realtà regionale: una realtà che richiede un sistema di sinergie “a rete”, capace di valorizzare, nella complemetarietà, le risorse, le capacità, le vocazioni, i “punti di eccellenza” che qualificano le comunità e i territori della nostra Regione. 

Va abbandonata ogni ottica “municipale” e ogni logica autoreferenziale, nel convincimento che lo sviluppo della qualità della vita della Città di Bologna va promosso e sostenuto in questo quadro più ampio,  nel quale va definito e valorizzato anche il suo specifico ruolo nel sistema policentrico, articolato e differenziato della Regione.

Il secondo riferimento riguarda  ancora la concreta realtà della Città di Bologna, avendo ben presente che per affrontare alcuni problemi essenziali del suo assetto è necessario tener conto, contemporaneamente, di due distinte dinamiche che la interessano: la dinamica relativa alla qualità della vita per le persone e per le famiglie che abitano, vivono e lavorano stabilmente nella Città e la dinamica relativa alla qualità della vita delle persone che, con continuità, hanno nella Città il luogo del loro lavoro, della cura dei loro interessi, anche se non vi risiedono o non vi risiedono continuativamente o stabilmente. Si tratta di dinamiche che toccano in particolare il tema della mobilità, dell’assetto urbanistico, del sistema delle comunicazioni e che richiedono specifiche articolate risposte, da tenere insieme e sviluppare con reciproca attenzione. 

A queste due dinamiche va aggiunta una terza: quella relativa alla trasformazione della nostra società in termini di un pluralismo culturale sempre più ampio, pluralismo che riguarda anche la dimensione religiosa e la provenienza etnica. 

Il terzo riferimento riguarda la necessità di contrastare la progressiva estenuazione del tessuto comunitario che segna anche Bologna, se si vuole evitare il suo continuo degrado da “città” ad anonimo e massificante “agglomerato urbano”, con un senso di appartenenza sempre più debole,  con una convivenza civile sempre più tenue e con una coesione sociale sempre meno condivisa.

La dimensione comunitaria, la convivenza civile, la coesione sociale sono essenziali per far crescere una società che, come l’attuale, è connotata da una varietà di culture, di religioni, di etnie: una società che sappia ritrovare il proprio condiviso riferimento nei principi fondamentali, nei diritti e nei doveri sanciti dalla Carta Costituzionale, che sia ben consapevole della propria storia e della propria ricchezza culturale e che voglia essere accogliente e solidale, aperta al dialogo e al confronto, nella realtà pluralistica del nostro tempo. 

La dimensione comunitaria richiede una viva partecipazione democratica: l’una e l’altra vanno promosse anche per dare una risposta positiva alle esigenze di governo della comunità e del territorio, evitando il pericolo che il futuro della Città e la sua gestione siano invece lasciati sempre di più nelle mani di un sistema di potere economico, sociale, burocratico e professionale, solo formalmente legato alle scelte e alla verifica democratica della popolazione, secondo una prassi e secondo forme organizzative sempre più diffuse che in concreto riducono ed emarginano il ruolo e le sedi della rappresentanza democratica, depotenziandole proprio sui punti di loro specifica competenza, quali, la definizione delle scelte programmatiche e degli obiettivi da perseguire, le decisioni sulle loro priorità e sulla conseguente allocazione delle risorse, la verifica dei risultati.

L’attenzione congiunta a questi tre riferimenti, a queste tre esigenze, richiede di affrontare in modo rinnovato l’impostazione del sistema di governo della Città, tenendo presenti due prospettive: 

· sia la prospettiva rivolta alla partecipazione al sistema policentrico e differenziato delle autonomie proprie del livello regionale, ovviamente nell’ambito della più ampia dimensione nazionale ed europea,

· e sia la prospettiva rivolta al governo di una realtà così complessa e articolata, attraverso un sistema di effettiva ed efficace partecipazione democratica.

Questa duplice prospettiva porta a riconsiderare secondo un’ottica largamente innovativa due “nodi” qualificanti del sistema di governo della Città che esigono una significativa capacità di innovazione: i Quartieri e la Città Metropolitana, rispettivamente sotto il profilo del “governo di prossimità” e sotto il profilo del “governo di area vasta”.

Per quanto riguarda il nostro tema (le forme di partecipazione per una amministrazione condivisa), la riflessione può essere aperta a partire dal primo dei due nodi richiamati e possono essere evidenziati alcuni specifici obiettivi.

PER UNA “AMMINISTRAZIONE CONDIVISA”: IL RUOLO DEI QUARTIERI.

· I Quartieri vanno rilanciati per dare nuova e concreta  vitalità alla dimensione comunitaria della Città: Bologna, come “comunità di comunità”, come “web communities”, e, in essa, i Quartieri come momento di riferimento istituzionale più vicino alle persone e alle famiglie, come livello di governo più direttamente attento alla qualità della vita, alla vitalità del tessuto sociale, alla convivenza civile, alla coesione sociale, alla partecipazione democratica, alla valorizzazione di tutte le capacità di iniziativa delle persone e delle formazioni sociali per rispondere alle esigenze di sviluppo di interesse generale. 
· I Quartieri devono costituire l’ambito territoriale ottimale per svolgere alcune funzioni essenziali, quali: l’analisi della situazione e le esigenze della popolazione, la valutazione delle priorità, la definizioni degli obiettivi programmatici, la indicazione delle modalità di intervento, la verifica dei risultati raggiunti.

· Queste funzioni devono riguardare alcuni settori d’intervento ben definiti, quali: la cura e la valorizzazione del territorio, l’assetto del territorio con riferimento alle attività produttive, ai servizi, alle esigenze dell’abitare, i servizi alle famiglie e alle persone, la qualità della vita e la coesione sociale da promuovere.

· I Quartieri devono esprimere la propria motivata valutazione in ordine alla programmazione e ai provvedimenti di impostazione che il Comune intende assumere nei settori sopra indicati e che si riferiscono alla intera realtà cittadina, ma implicano anche una ricaduta sulla specifica realtà del Quartiere; la motivata valutazione deve essere espressa anche in ordine ai risultati raggiunti.

· Al fine di rappresentare le esigenze della popolazione del proprio territorio nell’ambito della unità del Comune, spetta ai Quartieri promuovere e sostenere le forme più adeguate di comunicazione e di partecipazione, anche valorizzando libere forme associative e promuovendo organismi e procedure di partecipazione popolare alla amministrazione, nelle fasi di analisi, di elaborazione delle decisioni, di verifica dei risultati.

· Ai Quartieri va attribuita anche la programmazione e la gestione delle attività e dei servizi che, nei settori di intervento sopra indicati, meglio rispondono per le loro caratteristiche a quel livello di dimensione territoriale; in particolare, per quanto riguarda la promozione della qualità della vita, la valorizzazione della dimensione comunitaria del Quartiere, la coesione sociale, le forme di comunicazione.

· I Quartieri possono essere luogo e strumento per l’esercizio di altri servizi e attività dell’Ente Locale decentrati al loro livello territoriale, quali, ad esempio, l’anagrafe, l’informazione, ecc. 

QUARTIERI E PARTECIPAZIONE DEMOCRATICA.

La partecipazione democratica non si limita soltanto alle “classiche”forme così dette istituzionali, quindi alle elezioni, ai referendum, alle proposte per iniziativa popolare; si esprime anche in altre forme più varie e differenziate, perché la partecipazione democratica è il “prendere parte” alla vita politica della comunità da parte della popolazione che costituisce la comunità.

Il Comune, i Quartieri sono certamente “luoghi” della partecipazione e “strumenti” della partecipazione, ma devono essere anche “promotori” di partecipazione e devono corrispondere, nel loro modo di agire, allo “stile”, al “metodo” della partecipazione.

Il Quartiere promuove la partecipazione consolidando i presupposti della partecipazione:

· promuovere e rendere efficacemente fruibili i servizi alle persone e alle famiglie, per cui persone e famiglie sentono di “essere parte” del Quartiere, della Città;

· promuovere una “cultura della appartenenza”, nella logica della solidarietà e della ricerca del bene comune per tutta la comunità, nel quadro dei diritti umani e dei correlativi doveri, propri di ogni persona, nel rispetto della varietà delle culture: in questo modo, perone e famiglie acquistano coscienza di “avere parte” della comunità locale;

· potenziare il sistema della comunicazione tra persone e istituzioni, attraverso l’accesso alle informazioni e alla circolazione delle opinioni che riguardano l’attività istituzionale dei Quartieri e della Città;

· valorizzare le libere forme di associazionismo e l’autonoma attività di formazioni sociali, rivolte  a fini di utilità sociale e di interesse generale, attraverso le quali si consolida il tessuto comunitario della popolazione: sistema della comunicazione, associazionismo, formazioni sociali, concorrono a realizzare una partecipazione attiva e quindi al “prendere parte” nella vita della comunità locale.

Il Quartiere fa proprio lo “stile” il “metodo” della partecipazione democratica dando attuazione al principio, alla dinamica del “governare attraverso la discussione” (government by discussion).

Le decisioni, ovviamente, restano in capo agli organi che per Costituzione, per legge e per Statuto sono competenti ad assumerle, con loro responsabilità; le procedure per giungere a queste decisioni non possono che rispondere a criteri di tempestività, semplificazione, efficienza. 

In questo quadro, possono essere individuate decisioni politiche e amministrative di particolare rilevanza, relative ad indirizzi e condizioni che incidono sulla qualità della vita delle persone e delle famiglie del Quartiere e per queste decisioni possono essere studiate e previste procedure di informazione e di confronto aperte alla partecipazione della popolazione.

Oltre alle forme già sperimentate (assemblee aperte, incontri presso gli organi del Quartiere, “tavoli” con associazioni e formazioni sociali interessate: esperienze che hanno mostrato, a volte, alcuni limiti e una certa stanchezza e disaffezione), i Quartieri possono dar vita anche a nuove forme di partecipazione (ad esempio: formazione di liste di persone interessate a svolgere funzioni di “referenti”, qualificate secondo competenze, estrazione sociale, qualificazione demografica; liste distinte per questioni per le quali sono disponibili ad essere referenti; estrazione a sorte dalle liste per formare, volta a volta in relazione alle questioni da affrontare, il gruppo dei referenti incaricati collegialmente di esprimersi al riguardo).

Con analogo sistema potrebbero attuarsi queste forme di partecipazione non solo, come ora si è visto, nella procedura per assumere indirizzi amministrativi e politici di particolare rilievo, ma anche per esprimere una valutazione sui risultati conseguiti a seguito di determinate scelte politiche e amministrative attuate o per impostare l’analisi di problematiche di grande portata che si intende affrontare (focus group).
Il Quartiere potrebbe anche impostare un sistema di rilevazioni periodiche dell’atteggiamento della popolazione rispetto ad alcuni problemi aperti di significativa rilevanza per valutare e monitorare anche su questa base gli indirizzi da prendere o già in attuazione: queste forme di sondaggio di opinione, ovviamente, richiedono specifica professionalità e assolta terzietà e trasparenza.

Certamente queste nuove forme di partecipazione possono apparire molto impegnative e adeguate più  a livello del Comune che a livello del singolo Quartiere: sono forme di intervento che comportano una stretta collaborazione tra Comune e Quartieri: in modo che si realizzi la necessaria attenzione alle esigenze dell’uno e dell’altro livello e si garantisca una funzionalità atta a rispondere a quanto l’uno e l’altro possono richiedere.

QUARTIERI E COMUNE

Da quanto si è detto emerge chiaramente il rapporto di reciproche relazioni  tra Quartieri e Comune: i Quartieri sono parte di un tutto che è il Comune; il Comune trova la vitalità del suo tessuto, della sua dimensione comunitaria attraverso la vitalità dei Quartieri.

Perciò per il Comune il tema della “partecipazione democratica”, il tema di una “amministrazione condivisa” passa necessariamente attraverso un rapporto non soltanto di burocratico decentramento, ma di sinergia e di cooperazione tra Comune e Quartieri e tra Quartieri e Comune, ciascuno secondo la propria qualificazione istituzionale, ciascuno secondo le funzioni che gli sono proprie.

In questo quadro è importante come il Comune valorizza il ruolo dei Quartieri e come questo è colto negli atti fondamentali del Comune, in modo particolare lo Statuto.

Questa materia dovrà essere certamente rivista per rispondere pienamente ad alcune esigenze che si sono qui richiamate. 

Ma la revisione sarà condizionata da alcune modificazioni legislative in corso a livello nazionale: dopo la c.d. legge La Loggia sulla applicazione della riforma del Titolo V della Costituzione è in atto una revisione del Testo Unico sull’ordinamento degli Enti Locali e devono essere emanati alcuni Decreti Delegati che definiranno una nuova disciplina per le Città Metropolitane, tra le quali anche Bologna. 

Per alcuni problemi, anche relativi al ruolo dei Quartieri, le soluzioni saranno vincolate alle scelte e agli indirizzi che questa normativa ora in elaborazione potrà determinare.

Pur avendo presente questo condizionamento, può essere utile indicare alcune attenzioni che è bene fin d’ora sottolineare.

· La definizione del ruolo dei Quartieri, della loro struttura e del loro funzionamento va fissata nello Statuto del Comune, utilizzando le forme particolari e più accentuate di autonomia organizzativa e di decentramento di funzioni (allo stato attuale della legislazione sono quelle previste per le città con più di trecentomila abitanti, all’art. 17,  comma 5, del vigente Testo Unico sull’ordinamento degli enti locali).
· Nel definire il ruolo dei Quartieri e, in particolare, le specifiche materie per le quali ad essi sono attribuite funzioni consultive o di proposta, è opportuno che statutariamente si preveda che il Comune, ove ritenga di discostarsi dalla proposta o dal parere formulato, ne dia atto nel proprio provvedimento con esplicita motivazione.
· E’ bene che vengano previste adeguate e funzionali forme di consultazione e di cooperazione fra gli organi del Comune (Sindaco Giunta, Consiglio) e gli organi dei quartieri (Presidente, Esecutivo, Consiglio) per assicurare una efficace dinamica di partecipazione nei processi decisionali di maggiore rilevanza che riguardano l’intera popolazione del Comune o la popolazione dei singoli Quartieri: nell’attesa di una revisione statutaria, questa forma di consultazione e cooperazione può essere fin d’ora sviluppata e valorizzata, a partire dalla prassi già in atto.
· I Quartieri devono rappresentare una articolazione organica e funzionale di quella unità che è costituita dal Comune di Bologna; l’articolazione deve portare alla definizione di ambiti territoriali ottimali, commisurati al ruolo e alle funzioni che in concreto li caratterizzano, con specifica attenzione all’esigenza di essere luogo e strumento per la promozione della partecipazione democratica.
· In questo quadro si deve tener conto della necessità di valorizzare il tessuto comunitario della Città (il Comune come comunità di comunità, come web communities), nel rispetto del criterio di adeguatezza alle finalità essenziali dei Quartieri quali la rappresentanza delle esigenze della popolazione e quindi la dinamica della partecipazione, la elaborazione, la programmazione di servizi di base, la verifica dei risultati, la gestione di alcuni di questi servizi che, per le loro caratteristiche richiedono un più immediato riferimento locale.

· La articolazione del Comune in Quartieri, valorizzando esperienze già effettuate, va impostata prevedendo anche che un Quartiere possa a sua volta articolare il proprio territorio in Zone per rispondere più adeguatamente allo svolgimento di alcune funzioni (si pensi in particolare alle forme di partecipazione) o servizi di base.
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